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Tel Aviv, Israele (AP) – La dimostrazione di forza del primo ministro israeliano Benjamin
Netanyahu nelle elezioni nazionali di questa settimana ha comportato un prezzo: con la
sua retorica accesa durante la campagna elettorale ha fatto in modo di competere sia con
amici che con nemici.

Mentre i discorsi violenti hanno permesso a Netanyahu un incremento nei voti all’ultimo
minuto, il leader israeliano potrebbe ora affrontare il difficile compito di convincere un’
ormai scettica comunità  internazionale che parla sul serio quando dice di cercare la pace
con i  suoi  vicini  arabi  –  soprattutto  se,  come previsto,  darà  vita  a  un  nuovo  governo
composto da partiti religiosi e nazionalisti.

In svantaggio nei  sondaggi,  Netanyahu ha fatto una brusca svolta  a destra negli  ultimi
giorni  della  campagna  elettorale  per  aumentare  l’appoggio  da  parte  del  suo  elettorato
nazionalista.

Ha promesso di incrementare la costruzione di colonie a Gerusalemme est, la capitale a cui
aspirano i palestinesi, e ha rifiutato l’idea di uno Stato palestinese nelle attuali condizioni –
mettendosi in contrasto con la posizione di USA e UE e smentendo la sua stessa politica
degli ultimi sei anni.

Martedì,  in  un  estremo  tentativo  di  incitare  i  suoi  sostenitori  ad  andare  a  votare,  ha
avvertito che i cittadini arabi stavano votando “in massa” e mettevano in pericolo anni di
potere del Likud. Queste affermazioni  hanno attirato  accuse di razzismo da parte degli
arabo-israeliani e biasimo da parte della Casa Bianca.

Mercoledì  a  Washington  l’amministrazione  Obama  ha  detto  di  essere  “profondamente
preoccupata” dal linguaggio divisivo usato dal Likud.

Il portavoce della Casa Bianca Josh Eastern ha anche detto che gli USA devono ripensare il
modo migliore per mettere in pratica una soluzione dei due Stati per il conflitto israelo-
palestinese –da anni una pietra miliare della politica statunitense in Medio Oriente – dopo
che Netanyahu ha rifiutato questa prospettiva.

 “In base a queste affermazioni, gli USA valuteranno la propria posizione strada facendo,”
ha detto Earnest ai giornalisti che viaggiavano sull’aereo presidenziale verso Cleveland.
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La portavoce del Dipartimento di Stato Jen Psaki ha detto che il segretario di Stato John
Kerry ha telefonato a Netanyahu per congratularsi con lui. Ma ha rifiutato di descrivere la
conversazione come “cordiale “ o amichevole.

La controversa posizione di Netanyahu sembra essere stata pagante in patria. Benché solo
pochi giorni fa si ritenesse che potesse perdere il potere in seguito alle elezioni, il Likud ne
è uscito come il  primo partito in parlamento quando mercoledì  sono filtrati   i  risultati
quasi definitivi, mettendolo nelle condizioni di guidare la futura coalizione di governo. Ma
le  sue  affermazioni  potrebbero  aver  rafforzato  in  molte  capitali  internazionali  la
convinzione che Netanyahu non sia serio in merito al raggiungimento della pace.

Dore Gold, consigliere non ufficiale molto vicino a Netanyahu, ha affermato di confidare
nel  fatto che il  primo ministro potrà riannodare le  relazioni  con gli  USA, l’  alleato più
vicino ed importante di Israele.

 “Gli Usa e Israele hanno avuto dissensi molto aspri nel passato in merito a diversi aspetti
della politica mediorientale, ma in genere sono stati in grado di superarli,” ha affermato
Gold. “Ritengo che sia esattamente ciò che succederà anche questa volta.”

Gold ha rifiutato di ipotizzare cosa potrebbe fare Netanyahu, dicendo solo che egli è un
grande diplomatico che sa “esattamente come indirizzare le relazioni USA- Israele in modo
positivo.”

Elliot Abrams, ex-consigliere del presidente George W. Bush per la politica mediorientale,
ha respinto la tattica della campagna elettorale in quanto “retorica aggressiva”. 

 “Non sono sicuro che ci  abbiano dato molte indicazioni  su come governerà,”  ha detto
Abrams, prestigioso esperto del Council on Foreign Relations [Consiglio per le Relazioni
Estere, composto soprattutto da uomini d'affari e leader politici e la cui  attività è stata
spesso  criticata  poiché  accusata  di  essere  in  linea  con  le  posizioni  neo-con.  N.d.tr.]  a
Washington, durante una conferenza stampa.

In  base  ai  risultati  quasi  definitivi  resi  noti  mercoledì,  il  Likud  ha  vinto  le  elezioni
ottenendo 30 seggi sui 120 membri del parlamento. 

Si ritiene che nelle prossime settimane Netanyahu riunirà una coalizione di maggioranza
formata da partiti  religiosi e nazionalisti,  che in genere si oppongono a concessioni nei
confronti dei palestinesi, e un nuovo partito di centro il cui programma è impostato quasi
esclusivamente su temi economici interni. La questione palestinese non dovrebbe essere
centrale nel programma [di governo].

Yuval Steinitz, importante ministro del governo e fedele alleato di Netanyahu, ha detto che
il ritiro dai territori occupati per permettere la formazione di uno Stato palestinese “non è
importante”  nell’attuale  contesto.  Ha  detto  che  Israele  crede  che  qualunque  territorio
venga lasciato ai palestinesi cadrà nelle mani di gruppi armati ostili come Hamas o lo Stato
Islamico.

 “Anche se comprendo la spinta per una pace adesso, non possiamo ignorare la realtà in
Medio Oriente,” ha detto alla televisione Channel 10 [televisione commerciale israeliana.



N.d.tr.]. L’unica alternativa, ha affermato, è “garantire la nostra sicurezza e conservare lo
status quo perché non abbiamo un vero partner per fare la pace.”

Per  ora  gli  Stati  Uniti  e  l’Unione  Europea  sembrano  disposti  a  concedere  al  prossimo
governo israeliano il beneficio del dubbio.

Il capo della politica estera dell’UE, Federica Mogherini, ha dichiarato che l’insieme delle
28  nazioni   è  “impegnato  a  lavorare  con  il  governo  israeliano  entrante  per  relazioni
mutuamente vantaggiose così come per il rilancio del processo di pace.”

Tuttavia resta da chiarire per quanto tempo ancora la comunità internazionale aspetterà. 

Il  portavoce  del  ministero  degli  Esteri  tedesco Martin  Schafer  ha affermato  che il  suo
governo  ha  preso  “molto  seriamente”  le  dichiarazioni  di  Netanyahu  sull’indipendenza
palestinese.

 “Prendiamo  atto  e  speriamo  che  rimanga  vigente  l’obiettivo  dichiarato  del  governo
israeliano di riprendere i colloqui con i palestinesi in merito a una soluzione dei due Stati
alla fine dei quali ci sarà uno Stato palestinese,” ha affermato.

Un diplomatico dell’UE a Bruxelles ha sostenuto che i dirigenti [europei] considerano le
parole  di  Netanyahu  una  “fondamentale  violazione  della  soluzione  dei  due  Stati.”  Ha
affermato  che se  Israele  metterà  in  pratica  questa politica,  l’UE farà  uso della  propria
“influenza”. 

Il funzionario, parlando in forma anonima perché non era autorizzato a discutere decisioni
riservate, ha rifiutato di entrare nei dettagli. Ma in passato funzionari europei hanno preso
in considerazione varie misure possibili,  a cominciare dallo specificare nelle etichette la
provenienza dei prodotti che arrivano dagli insediamenti in Cisgiordania. 

In Israele, nel frattempo, Netanyahu rischia di dover affrontare la reazione dei cittadini
arabo-israeliani,  che  rappresentano  circa  il  20%  della  popolazione.  L’avvertimento
apocalittico di Netanyahu sull’alto numero di votanti arabi ha motivato furiose accuse di
razzismo.

Dopo le elezioni sembra che Netanyahu stia cercando di placare le tensioni. Mercoledì ha
visitato  il  Muro del  Pianto  nella  città  vecchia  di  Gerusalemme e  ha  promesso di  “fare
qualunque cosa in mio potere per garantire il benessere e la sicurezza di tutti i cittadini di
Israele.”

Ma Aida Tuma-Suleiman, una parlamentare araba, ha detto che i cittadini arabi del Paese
non dimenticheranno tanto  facilmente.  Da molto  tempo gli  arabo-israeliani  lamentano
discriminazioni.

 “Ieri Netanyahu ha diviso i cittadini di Israele. Siamo loro e noi, gli ebrei contro gli arabi,”
ha dichiarato alla  televisione Channel 10. “Non voglio che questo passi come se niente
fosse. E’ pericoloso. Se qualcuno in Francia, in Inghilterra o in Belgio avesse detto: “Andate
a votare perché gli ebrei belgi hanno votato,” che cosa sarebbe successo?”

___



I giornalisti dell’Associated Press Ian Deitch da Gerusalemme, Josh Lederman e Matthew
Lee  da  Washington,  Frank  Jordans  da  Berlino  e  Lorne  Cook  da  Bruxelles  hanno
contribuito a questo articolo.
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